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JEAN-LOUIS BAUDRY, Nos plus belles idées, Saint-Denis, PUV, 2004, pp. 164.
1 Jea,-Louis Baudry raccoglie in questo volume, che ha per titolo una citazione proustiana
(“… nos plus belles idées… comme des airs de musique qui nous reviendraient sans que
nous  les  eussions  jamais  entendues  et  que  nous  nous  efforcerions  d’écouter,  de
transcrire”), una serie di suoi articoli scritti dal 1986 a oggi, in cui variamente ripensa
l’interrogativo  provocatorio  di  Mallarmé:  “Sait-on  ce  qu’est  écrire?”.  Restando  in
prossimità della risposta che lo stesso Mallarmé si diede (scrivere, antica e vaga pratica,
è soprattutto un modo di vivere), Baudry imposta il volume, nel testo introduttivo “Lire
et  relir”,  il  più recente,  come un percorso a  ritroso sui  propri  passi  di  scrittura.  Il
saggio, nei sette tempi di cui si compone, assume così la forma dell’autobiografia, in
perfetta consonanza con quanto credono oggi i teorici della letteratura: che presente e
futuro della saggistica siano strettamente connessi al divenire (ridivenire) soggettivo di
ogni forma di scrittura. È molto interessante che una scelta del genere venga fatta da
qualcuno  come  Baudry  che,  dai  suoi  trascorsi  telqueliani,  avrebbe  potuto  derivare
diffidenza duratura nei confronti dell’io narrativo. Ed è altresì conferma, questo libro di
Baudry così connotato, di quanto erronea fosse (come sostiene Philippe Forest che del
gruppo di Tel quel è lo storico e il “lettore” più attento) l’interpretazione secondo cui le
avanguardie francesi degli anni Sessanta e Settanta – quindi certamente Tel quel ma
anche  il  Nouveau  Roman –  avevano  espulso  il  soggetto  dalla  scrittura.  La  grande
rivoluzione  di  quegli  anni  è  stata  piuttosto  una  trasformazione,  e  in  quanto  tale
radicale, del ruolo dell’io nel testo letterario. A parlare sulla pagina non era più un
soggetto psicologico o sociale, quello dell’autore in quanto persona con una storia e dei
pensieri esteriori al libro, da rappresentare-ritrarre nella scrittura, ma un io testuale,
generato in qualche modo dal testo e solo nel testo esistente. Baudry, infatti, ripercorre
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qui le evoluzioni, lo sfaccettarsi della vita di questo io di carta che i libri hanno fatto e
che nei  libri  vive.  Molto convincente,  in quest’ottica,  il  tentativo di  Baudry di  farsi
lettore  di  se  stesso.  La  nozione  tradizionale  di  Autore  ne  esce  profondamente
sovvertita. Il Baudry che si rilegge scopre infatti l’io testuale che le pagine del passato
racchiudono, come se a leggerle fosse un qualsiasi lettore che a sua volta, in quanto
scopritore-svelatore del testo, ne diventa inevitabilmente coautore. Nella stessa ottica,
e in riferimento – sotto traccia – al proprio saggio su Proust, Freud et l’autre (Minuit,
1984), Baudry ripercorre l’opera di Freud indagando suggestivamente l’io testuale che
emerge  dai  suoi  scritti  più  vari.  Io  testuale  che  Freud,  ipotizza  Baudry,  ha
singolarmente misconosciuto.
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